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AL POPOIO ITALIANO. 



Scrivere la vita di un Re riesce molto 
difficoltoso, specie se la ai -kuoI dettata con 
animo retto, spirito coscenzioso, giudizio 
imparziale. 

Però quando si pensa che il sovrano 
cui si deve tessere la storia delle vicen- 
de, chiamasi Vittorio Emanuele, di quel 
Sire .popolarmente chiamato iì Galantuomo, 
ogni difficoltà sparisce, perocché al di fuori 
di ogni sentimento partigiano politico, è 
certo ebe mai Corona più degna e merita- 
ta, posò sul capo di un Principe, quanto 
quella del nostro ben' amato Re d'Italia. 

Più che capo supremo dello Stato Egli 
fu certo il primo fra tutti i soldati della 
italica indipendenza, e ognuno ricorderà an- 
cora con animo riconoscente, quanto riu- 
scisse nel mantener alto il vessillo e l'onore 
d'Italia, ascoltando con vero amore svisce- 
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rato di Padre, i giusti e replicati gridi di 
dolore di tanti suoi figli, esposti alle ire 
tracotanti di proconsoli despoti, e più che 
tali stranieri nel più profondo del cuore. 

Vittorio Emanuele, senza esaere uno di 
quei Re avidi del Trono e del Potere, sep- 
pe acquistarsi ognora le simpatie degli ita- 
liani, perocché siasi veduto per prova come 
Egli amasse impugnare più facilmente la 
spada a vantaggio della libertà, italiana, che 
non lo scettro regale. 

Narrare adunque le sue venturose ge- 
sta politiche e militari, e farne risaltare i 
pregi magnanimi, era un compito sacro ed 
un gran dovere, tanto più che non tutti posso- 
no essere al caso di potere apprezzare e rico- 
noscere le di Lui virtù, degne veramente di 
esser tolte ad esempio da chi trovasi de- 
stinato dalla Provvidenza a reggere le sorti 
di una Nazione. 

Accolga adunque il vero Popolo per cui 
scriviamo questo Libretto, modesto è vero 
nella forma, e piccolo nell' apparenza, ma 
però dettato con unica e sincera imparziali- 
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tà, non per encomiare servilmente un So- 
vrano, ma per additarne la mirabile one- 
stà e fermezza, e con essa il solido man- 
tenimento iniziato colla Campagna del 1859, 
e che per patto incrollabilmente giurato di- 
nanzi la Tomba dell'Augusto suo Genitore, 
verrà, siamo certi, mantenuto eoa scrupo- 
losa osservanza, fino al giorno che l'Italia, 
veramente Libera ed Una, potrà con orgo- 
glio mostrare al mondo di esser Regina e 
padrona dei suoi destini tracciati dal volere 
d'Iddio, seguiti dall'eroismo del Popolo, e 
compiuti dalla fedeltà di un Re, leale, ma- 
gnanimo, valoroso. 



C. Causa 
Bso Sotto Tenente. 
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VITA DI VITTORIO EMANUELE 11 

RE D'ITALIA. 



PARTE PRIMA 
Dalla Nascita dì Vittorio all'Abdicazione 
di Carlo Alberto. 



CAPITOLO L 



Nascita del Re. 

Spuntava l'alba del giorno 1830, quando in 
Torino nasceva Vittorio Emanuele, figlio primo- 
genito di Carlo Alberto e di Maria Teresa di 
Lorena. 

Il fanciullo predestinato dalla Provvidenza 
ad iniziare e compiere il gran risorgimento d'I- 
talia, prese il titolo di Duca di Savoja-Carigna- 
no, e benché non fosse venuto alla luce, circon- 
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-lo- 
dato dal lusso efolgorante di una Corte fastosa, 
pure non gli facevano difetto, né lo cure amo- 
revoli di un padre afietituosissimo, nè le carezze 
sensibili di una madre veramente pietosa e amo- 
revole, modello speciale a tutte le madri di vera 
carità cristiana. 

Però se la culla del fa nei alletto era abbel- 
lita dall'amore ed affetto di genitori siffatti, non 
così felici e tranquilli scorrevano i giorni di 
quell'epoca miseranda, angustiata da un Iato 
dalle tendenze rivoluzionarie di un partito de- 
bole ma generoso, e dall'altro dai tenebrosi rag- 
giri di una sètta potente e crudele, avente per 
affiliati i Gesuiti, e per ausiliari tutti i princi- 
potti della penisola, veri tirannelli microscopici, 
devoti ed affezionati alla Corte Austriaca, e ligi 
alquanto al potere assoìtrtista della monarchia 
francese. 

Nonpertanto il grido di libertà si era fatto 
udire traverso le nebbie dell'oscurantismo, ed 
avea conseguentemente trovato un' eco generoso 
nel petto della indomabile e fiera gioventù del 
tempo. 

In tal guisa pareva che l'Onnipotente vo- 
lesse, fino dal nascere di Vittorio Emanuele, far 
presentire come desso sarebbe stato facilmente 
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chiamato a svilupparne il corso, il quale però 
ebbe a costare a moltissimi sacritìai non pochi, 
immolandosi nel non breve periodo di trentanni 
centinaja di vite preziose, offertesi volenterosa- 
mente in olocausto alla patria oppressa, e vitti- 
ma principale fra esse, lo stesso padre del neo- 
nato duca, 

CAPITOLO n. 



Un' anno appena toccava il piccolo Sa- 
vojardo, e già l'augusta sua madre trovavasi 
nuovamente incinta del secondogenito, che nac- 
que più tardi col nome di Ferdinando Maria 
Duca di Genova, degno fratello, per virtù e va- 
lore, dell'attuai sovrano d'Italia. 

Il movimento rivoluzionario del 1821, fiacco 
residuo di quel soffio potente liberale, che era 
spirato attorno Europa dopo la memoranda pa- 
gina dell'89, aveva rinfocolato di bel principio 
quel senso di patriottismo, che coi trattati del 
1 5 si era preteso soffocare per sempre, e nel 
suo rianimarsi, non mancò di trapiantare il suo 
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germe nell'epoche- successive, certo se non sul su- 
bito migliori nella riuscita, di quella, almeno 
più facili a nutrire speranze di non lontano av- 
venire. 

Carlo Alberto, cui un destino fatale non 
permise mai che gli arridesse la sorte, travolto 
inconsciamente nel vortice ruinoso di sgradevoli 
e sciagurati avvenimenti, ebbe quasi a perderci 
il principato ; e buon per lui se pel momento 
potè rifugiarsi siccome in esilio in Toscana, ivi 
riparando unitamente a tutta la sua famiglia- 
Fu in forza di cotal fatto, che Vittorio E- 
manuele passò qualche tempo della sua infanzia 
presso di noi, ed in quella stessa Firenze che 
un giorno, — per adoperare le sue medesime 
parole — sarebbe sieda chiamata a grandi destini, 
ad un lieto avvenire. . 

Presso la Corte Granducale, Carlo Alberto 
trovò certamente quell'accoglienza che si meri- 
tava un tanto ospite illustre e nobile congiunto, 
ma anco qui la cattiva stella non mancò di tur- 
barne la tranquilla serenità, perocché un giorno 
che il piccolo Duca- di Savoja dormiva dolce- 
mente steso nella propria culla, il fuoco — non 
si sa come — si apprese al cortinaggio di quel- 
la, ed egli vi sarebbe certamente perito, se il 
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coraggio e la presenza di spirito della nutrice, 
non fosse venuto in tempo a salvare il regal 
fanciullo dalle vampe mortifere dell' elemento 
distruggitore. 

Vittorio Emanuele rimase adunque illeso 
per allora, e buon per esso, e per noi, che 
oggi non siederebbe sul trono di quella Nazio- 
ne, tante e tante volte avvilita, ma ora non più 
calpestata, mercè la sua lealtà, dal piede di stra- 
niero signore. 

Certamente che secondo quello che ci rac- 
contano altri storici senza (dubbio meglio infor- 
mati di noi) i primi elementi educativi che trasse 
in Firenze 'Vittorio, non ebbero a segnalare al- 
cunché di straordinario, se ne togli quanto ri- 
guarda il di lui carattere, sviluppatosi fino dalla 
fanciullezza con una certa tal quale vivacità 
che lo rendeva oltremodo vispo e fiero. 

Obbediente ma vivace, facile ad apprendere 
ciò che gli s'insegnava, formava per così dire 
la delizia e il contento di quanti lo avvicinava- 
no, il che lo rendeva sempre più cajo ed affètto 
alla pietosa genitrice, la quale se qualche pena 
aveva da provare, non era altro che quella di 
starsene talune volte in pensiero, pel soverchio 
saltare che il piccolo Vittorino faceva. 
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Avvenimenti del St. 

Falliti i moti inconsulti del 21, la maggior 
parte dei compromessi traditi, e molti spenti 
e carcerati, fece si che il dispotismo prendesse 
un maggiore sviluppo, serrandosi qual cerchio 
di ferro attorno ai fianchi dei miseri popoli, bi- 
strattati e manomessi dalle esigenze soverchia- 
toci di un potere autocràtico e tiranno. 

Carlo Alberto, malgrado i raggiri e le mene 
della Corte viennese, venne chiamato a reggere 
le sorti della Sardegna, assumendo il titolo am- 
bito di Re, grado elevato che avova fatto nu- 
trire le più stolte speranze a quell' efferrat issi- 
mo principe che fu il Duca di Modena di nefa- 
sta memoria. 

Tuttavia se i desiderj di costoro non anda- 
rono soddisfatti, molto presero ad ispirar no- 
vella fiducia, e il carattere incerto del nuovo 
Sire, e l'animo suo ottenebrate da idee e pre- 
giudizi, difetti del tempo e delle arti insidiose e 
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maligne che regnavano allora per naturale im- 
pulso del gesuitismo. 

Titubante per natura, severo per istinto, 
calmo, rassegnato e prudente, tastava, come suol 
dirsi, il terreno vacillante che gli stava sotto i 
piedi, no» attentandosi ad intraprendere nulla 
dì positivo, di energico, di reale. 

E intanto l'ereditario che faceva ? Cresceva 
e studiava attivamente, esercitandosi per tempo 
alle discipline e cognizioni militari, per le quali 
mostrava fin da giovinetto una sincera e par- 
ticolare simpatia. Dotato di una salute ferrea, 
di una complessione robusta, amava sfidare, com- 
patibilmente alla giovine età i più arditi eser- 
cizi, pei quali andava ambizioso, assai meglio di 
quel che non gli andassero a genio i freddi ce- 
rimoniali di Corte, e le frivole etichette del 
Palazzo e dell'anticamera. 

Come suo fratello il Duca di Genova, lo si 
vedeva più volentieri assistere alle riviste e ca- 
valcare superbi cavalli, addestrandosi ben pre- 
sto nell'arte del tiro al bersaglio, esercitazione 
gradevole nella quale divenne valentissimo, da 
non temere al confronto nessun competitore. 

Fiutava pér cosi dire fino d'allora l'odore 
della polvere dei campi di battaglia, e aguzzava / 



Digitized by Google 



- 16 - 

già gli orecchi al tuonare delle artiglierie di- 
struggitrici di guerra — Vittorio Emanuele era 
nato, si può asserirlo, per la vita militare ; e 
certamente seguendone l'istintivo sviluppo, non 
si può disconoscere che Egli non l'abbia religio- 
samente coltivata, praticandola tanto negli studi 
teorici in tempo di pace, quanto sui campi pra- 
tici, in epoca di combattimento e di mischia. 

Intanto che la sua educazione andava pro- 
gredendo, l'Austria cominciando a far miglior 
buon viso al Sire Sabaudo, aveva adagio adagio 
' modificato le proprie idee a suo riguardo, pren- 
dendo a considerare Carlo Alberto sotto un a- 
spetto benigno e simpatico. 

Diremo nel futuro capitolo, come si per 
venne a cementare fra ì due governi un par- 
ziale riavvicinamento, e quanto di breve durata 
dovesse essere quello che a tutti — special- 
mente alla sèlla nera — parve un atto di debo- 
lezza del gabinetto viennese. 
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CAPITOLO IV. 



Matrimonio di Vittorio. 

Ventidue anni non erano ancor bene de- 
corsi dal giorno ia cui il Duca di Savoja era 
venuto alla luce, che dopo gli avvenimenti nar- 
rati, uno ben più importante ne avveniva. 

I raggiri misteriosi della camarilla austro- 
gesuitica erano riusciti a far pendere dal pro- 
prio lato l'animo dubbioso del Ke Sardo, il quale 
abilmente interpellato, condiscese ben volentieri 
a cementare quella specie di pseudo alleanza, 
accordando a .suo figlio Emanuele il matrimonio 
coll'Arciduchessa d'Austria, Maria Adelaide figlia , 
del Vice-re del Lombardo Veneto. 

Le nozze, ebbero luogo nella prima quindi- 
cina del Marzo di quell'anno, cioè nel 1842, e 
non è a dirsi quanto se ne rallegrassero a Vien- 
na, .perocché si sapeva che questo giovane prin- 
cipe tuttoché inclinato alle idee liberali, non 
pertanto nutriva quelle idee religiose e severe, 
che alla Corte di Carlo Alberto erano familiari 
e tradizionali ad un tempo. Del resto la scelta 
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dell'augusta sposa non poteva cader meglio, 
, giacché l'Arciduehessina era molto conosciuta 
per la sua proverbiale bontà di carattere, dol- 
cezza di animo, virtù morale e devota. 

Feste e luminarie non è a dirsi se ve ne 
furono; e Torino, la patriottica città destinata a 
diventare il refugio del liberalismo martoriato 
e perseguito, Torino, ripetiamo, fu testimone 
della letizia regale dei suoi sovrani. La popo- 
lazione se non era gaja e soddisfatta, non per 
questo si mostrò affatto indifferente. Certo che 
il biancheggiare per le vie delle tuniche au- 
striache, e lo strisciare per le terre delle scia- 
bole degli ufficiali viennesi e croati accorsi ad as- 
sistere a quelle feste, non fecero troppo buona 
impressione. Si sentiva un vuoto attorno, man- 
care alcunché di brillante a riempire una lacu- 
na sollazzevole, ma poi si fini, — come il so- 
lito — coli' accogliere quel connubio come un 
fatto compiuto. 

La futura Regina di Sardegna seppe nonostan- 
te rendersi gradita all'ottima popolazione piemon- 
tese, e il mirabile esempio di tante doti raris- 
sime che abbellivano il suo cuore misericordioso 
e caritatevole, unito alla simpatica avvenenza 
delle grazie del volto di che era adorna, fini- 



Digitized by Google 



- 19 - 

rono col cattivarle completamente l'amore e l'af- 
fezione di quel popolo, il quale sappiamo che 
ricorda e rammenterà sempre con grato animo, 
e con riconoscenza devota, le molteplici cure 
che pel bene di tutti, e massime degli infelici, 
quella principessa seppe in ogni occasione lar- 
gamente usare. 

Al fianco di uno sposo generoso e leale co- 
me fu mai sempre Vittorio Emanuele, Ella fidò 
ognora nella Provvidenza, alla quale erano af- 
fidate le sorti della dinastia, quanto l'avvenire 
della nazione che da quella dipendeva. 

Carlo Alberto ed i suoi figli, malgrado su- 
bissero con rassegnata volontà l'andazzo dei tem- 
pi, non mancarono per questo di confidare in un 
più lieto avvenire, e trepidanti ma fiduciosi, del 
trionfo di una causa santa, quale si era quella 
del conquisto della libertà e indipendenza nazio- 
nale, attendevano calmi e sereni migliori giorni 
per sé e pel popolo loro eoggetto. 

Iddio infatti permise che sì nobili speran- 
ze dovessero per un' istante concretarsi in una 
serie non interrotta di fatti veri e reali, i quali 
se sul subito non raggiunsero quel grado che si 
anelava, riuscirono per altro a rafforzare il ger- 
me di libertà con tanta cura ed ansietà tra- 
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piantato nell* ubertoso terreno d'Italia, madre 
ognora di eroi e martiri invittissimi, non che 
somma fecondatrice di nobili e generosi ingegni. 

Diremo in seguito quello che un tale svi- 
luppo doveva recare di colpi mortali alla nobile 
schiatta di Casa Savoja, e come da sciagure do- 
lorosissime dovessero poscia scaturirne beni in- 
finiti alla penisola, unicamente fiduciosa nella 
schiettezza e patriottismo veramente raro in un 
Principe, quale si era appunto Vittorio Ema- 
nuele. 

CAPITOLO V. 



riscossa nazionale del 49. 

Tempi migliori e propizj si preparavano in- 
tanto, e Carlo Alberto circondato e dell'amore 
del suo Popolo e dalle gioie della famiglia, co- 
minciava ad acquistar più coraggio onde, resi- 
stere alle soverchie pretese del gabinetto au- 
striaco. 

Da un capo all'altro della penisola italia- 
na, spirava un'aura più tiepida, ed un fuoco 



lento lento che covava da tempo sotto le ce- 
neri del dispotismo, minacciava da un' istante 
all'altro di divampare veemente, ovunque e per 
tutto. 

Un improvviso avvenimento accelerò il corso 
delle faccende, giacché nel 1846 Papa Grego- 
rio XVI moriva in Eoma, compianto da pochi, 
esecrato da molti. — Pio IX. già figlio dei Conti 
Mastai-Ferretti d'indole docile e mansueta, gli 
succedeva; e più per mirabile concorso di cause 
straordinarie e prodigiose, che non per asso- 
luta ventura di circostanze prevedibili. 

L'assunzione al Pontificato del giovane Car- 
dinal Vescovo d'Imola e dì Spoleto, fece bal- 
zare più di un cuore italiano, palpito che erup- 
pe dopo breve tempo in caldo entusiasmo, quando 
cioè Pio IX stesso fattosi banditore di novelle 
dottrine, esordi coll'accordare ai detenuti politici 
una piena ed assoluta Amnistia. 

Fu allora che l'augusto genitore di Vittorio 
Emanuele, rotto ogni ulteriore indugio e bandita 
lungi affatto da sè quella titubanza che lo di- 
stingueva, elargì quasi spontaneo una Carta Co- 
stituzionale ai suoi sudditi, facendone pubblicare 
con solenne maestà il respeìtivo Statuto. 

Non è a dire se di tale atto magnanimo e 
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generoso il popolo subalpino esultasse, ma quel- 
l'avvenimento produsse quella scintilla elettrica 
da tanto tempo attesa, unica speme per inco- 
raggiare nelle moltitudini divise della Italia, lo 
sviluppo della idea rivoluzionaria ed emanci- 
patrice. 

Vittorio Emanuele, fu quegli che più di 
ogni altro ebbe a provare in cuore un senti- 
mento di compiacenza ; ed Egli mirabilmente 
coadiuvato dalle idee e dai concetti che anima- 
vano il fratello Ferdinando Maria, .giurò fino da 
quell'istante solenne votare sè e la propria fa- 
miglia all'amore della patria, alla difesa del re- 
gno, all'onore della dinastia. 

Bello fu il vedere la sua maschia figura 
risaltare brillante e dignitosa a fianco del Re 
suo padre, allorquando la folla plaudente e com- 
mossa acclamava festosa sotto il balcone del 
Palazzo Reale di Torino, chiamandovi fuori a 
più riprese l'amato sovrano, al quale non man- 
carono di spuntare in quel momento lacrime di 
contento dal ciglio. 

Un Papa aveva potuto produrre il gran mi- 
racolo, e più strano a riflettersi, era da Roma 
sacerdotale, da quella Roma propagatrice di cor- 
ruttela e oscurantismo, che tutta la Italia do- 
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vea prender la mossa per sollevarsi, e gridare 
alla riscossa e indipendenza nazionale. 

I principi tremarono dall'alto dei loro tro- 
ni, e sbalorditi per un momento di quanto ac- 
cadeva loro attorno, non pensareno ad altro che 
ad acquistar tempo, fingendo in buona fede di 
seguire l'esempio magnanimo del Ee di Sar- 
degna. 

I Ducati e il reame di Napoli stesso ebbe- 
ro le riforme, quelle franchigie che d'allora in 
poi servirono a porre la prima pietra del gran- 
de edificio, che più tardi doveva sorgere gigan- 
tesco e solenne, basato sopra solide fondamenta, 
mercè la rara onestà di un Principe, vera araba 
fenice del genere. 

Non era dunque finito di decorrere il 1847, 
che tutta la terra italica andava in fiamme, e 
il nobile e sacrosanto entusiasmo da cui e'rano 
animate le moltitudini in tutti i rami della cit- 
tadinanza, avevan fatto si che rivoltosi da ognu- 
no gli occhi al piccolo paese a piè dell'Alpi, tre- 
pidanti e speranzosi attendevansi per impulso 
di quello grandi e gravi avvenimenti. 

Nè la opinione pubblica, nè la fiducia ri- 
posta, andarono ingannate ed illuse, no — Carlo 
Alberto stanco di far la parte del debole di 
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fronte al potente vicino, che regnava signore e 
despota lì presso il confine Lombardo-Veneto, 
quel Re infelice ma onorato, incoraggiato dal 
popolo e corrisposto volenterosamente dai pro- 
pri figli, bandi finalmente la santa crociata, e 
la guerra della indipendenza italiana venne più 
che decisa, piuttosto intrapresa. 

Vittorio Emanuele come il primogenito della 
Real Casa Sabauda, potè alla per fine snudare 
ardimentoso e raggiante di gioia quella spada 
che fin allora avea portato inoperosa al fianco, 
e chi lo avesse in quel tempo potuto veder 
caracollare con fierezza militare, il proprio ca- 
vallo di battaglia, certo che non avrebbe potuto 
fare a meno di esclamare con atto di sincera 
ammirazione : — » Oh quello lì si che è un 
bel soldato, un vero aspetto di militare corag- 
gioso ! » 

Nè queste parole, — che non pochi ebbero 
agio di pronunciare davvero — trovarono posto 
nella istoria dei disinganni e delle disiliusioir 
umane. 



Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 



Vicende di guerra. 

Milano era insorta, e con essa l'eroica Bre- 
scia, ' unitamente a quasi la metà dei paesi 
lombardi. 

Gridi di guerra, inni, canzoni, e molteplici 
viva all'Italia, a Pio IX ed a Leopoldo II di 
Toscana, si elevarono da ogni parte, rinfocolando 
la gioventù più eletta ed animosa dei varj Stati, 
emigrante da ogni lato per raggiungere le file 
degl'insorti. 

Tutto pareva arridere per quel momento 
alla sorte dei popoli e l'Austria cominciava dad- 
dovero a rendersi più baldanzosa nelle proprie 
esigenze, allorquando nella notte del 25 marzo — 
mese memorando nei fasti di Casa Savoja — 
Re Carlo Alberto circondato dalla respettiva fa- 
miglia, e framezzo a servi che in gran livrea 
tenevano in mano dei lumi accesi, annunziava 
al popolo ufficialmente da una finestra del pro- 
prio Palazzo, la determinazione presa di rom- 
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pere collo straniero prepotente ed invasore ogni 
trattativa di pace. 

La guerra veniva in tal guisa iniziata, e 
con essa impegnati l'avvenire della Nazione, la 
Corona del Principe, la Vita sua e dei figli. La 
fatidica parola, annunziatrice la prossima par- 
tenza pel campo del Sovrano stesso, messosi 
alla testa delle colonne piemontesi, destò tale e 
tanto entusiasmo, che per poco la folk non ne 
rimase impazzita. 

Faceva sensazione sopra tutto l'aspetto del 
Duca di Savoia, coll'assisa di generale, ed a 
fianco del fratello, che spiccava dignitosamente 
col suo bell'uniforme militare di pari grado. 

I figli del Re ricevevano dal Popolo le più 
calde dimostrazioni di simpatia e di affetto, 
e tutti commossi delle trepidanze e dell'ansia che 
in tale istante supremo dovevano provare e la 
giovine duchessa e 'la regina madre, tutti face- 
vano voti caldissimi per trionfo di causa si san- 
ta, pregando l'Altissimo acciocché si degnasse 
esaudire ad un tempo i desiderj comuni, e sal- 
vare incolumi vite si care e preziose. 

Quanto erano belli i principi reali a ve- 
dersi, altrettanto maestosa e fulgente di serena 
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tranquilità, spiccava la fronte calma e pensosa 
dell'Augusto Sire. 

te acclamazioni ai nobili rampolli di quella 
famiglia, che sul suo stemma tiene impressa la 
Croce di Savoja, si prepagarono dovunque il 
loro passaggio si effettuava. Volontari e soldati 
cantavano allegramente inni di guerra, e gli 
applausi a Re Carlo Alberto e ai Ducili suoi 
figli, echeggiarono dall'Alpi alla Sicilia ; riper- 
cuotendo un eco doloroso di paura e di spavento 
nel petto dei Principi, che figuravano in appa- 
renza di essere animati da un egual sentimen- 
to, ma che poi in sostanza fingevano in cuor 
loro tutt'altro, nutrendo idee ben più disoneste 
e liberticide. 

La guerra ebbe esito fortunatissimo <sul bel 
principio, e l' austriaco esecrato dovè fuggire vil- 
mente dinanzi le vittoriose falangi dei soldati 
piemontesi, rafforzati dal nucleo di giovani vo- 
lontari accorsi da Roma, dalla Lombardia, di 
Toscana e da Napoli a rinvigorire man mano le 
assottigliate file. Milano fu liberata e già parte 
del Veneto era caduto in mano delle truppe 
reali, quando (per non sappiamo quali fatali cir- 
costanze) si bello esordire nella via della vitto- 
ria, rimase troncato sul più bello, lasciando in- 
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cancellabile memoria di sè coi gloriosissimi fatti 
di arme di Fìzzeghettone, Pastrengo, Valeggio, 
Coito, Sommacampagna, e corollario di que- 
sti la presa di Peschiera, operata pel valore e 
coraggio indomito dello stesso Vittorio Ema- 
nuele. 

CAPITOLO vn. 



Fatalità Improvvisa. 

Volta Mantovana fu il teatro di triste vi- 
cende pel buon esito della guerra italica. Carlo 
Alberto aveva fatto ogni suo possibile per 
tener testa alla foga irrompente dello straniero 
invasore, che sotto il comando del feld mare- 
sciallo Radetzky aveva preso il proprio quarto 
d'ora di rivincita. 

Milano, la vittoriosa Milano, fu fatta segno 
delle vendette tracotanti e crudeli del vincito- 
re. Invano il valore del Re cercò salvarla da 
una sciagura immancabile ; inutilmente il prode 
Vittorio Emanuele tento riprendere sull'oste ne- 
mica il sopravvento ; vani e sterili tentativi, seb- 
bene distinti da atti magnanimi di ardimentoso 
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eroismo. Infine gli eserciti si riuniscono, pugna- 
no a petto a petto col nemico, contrastandogli 
palmo a palmo l'invidiato terreno; conviene alla 
perline cedere, e non fu che dopo la memoranda 
giornata del 29 Maggio 1848, che a Curtatone 
e Montanara si cercò anco una volta combat- 
tere e disperdere valorosamente le forze preponde- 
ranti dell'inimico. 

Rotta in parte l'armata sarda, fulminati gli 
ultimi avanzi dei toscani sotto le mura di Man- 
tova, sparpagliata le diverse legioni dei combat- 
tenti, per volontà propria il Sire piemontese 
ritenta un ultimo e decisivo colpo, raggranellando 
gli sperperati battaglioni sotto Novara. 

Una mischia aspra e sanguinosa s'impegna 
da ambo le parti ; invano si operano prodigi di 
valore, bisognò soccombere !... e l'infelice e sven- 
turato sovrano, vedute ad un tratto svanirsegli 
davanti tutte le speranze Uno allora nutrite, 
ebbe appena tempo di chiamare attorno a sè 
il suo Stato maggiore, al quale diresse poche ma 
commoventi parole di addio. 

Carlo Alberto scoraggiato e dolente abdicò 
al trono in favore del proprio figlio, lasciando 
con amarezza e col pianto sul ciglio, quei campi 
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cruenti, seminati dei cadaveri di vittime gene- 
rose ed eroiche. 

Non sarebbe possibile, ancorché volessimo 
farlo, descrivere l'aspetto di quella scena solen- 
ne e commuovente. AVer visto (cosi, narrano 
alcuni testimoni) quell'infelice Monarca abbrac- 
ciare teneramente Vittorio Emanele, affidandogli 
ad un tempo e la Corona e il Trono, e con essi 
dargli l'ultimo addio, era cosa oltremodo stra- 
ziante. 

Il precursore della italica indipendenza par- 
tiva in un legno modestissimo pel confine, an- 
dando, vittima espiatoria, a morire esule, ramin- 
go e quasi sconosciuto in terra straniera. Il 
martirio fu consumato, mentre il nuovo Re 
traendo partito della sua posizione, procurava 
alla belle e meglio di firmare e stabilire un 
trattato di pace, il più favorevole e men dan- 
noso che fosse possibile. Il vecchio maresciallo 
austriaco ebbe un' abboccamento col sabaudo Si- 
re, dopo il quale, ritirate le proprie truppe dal 
Piemonte, l'Austria tornò nuovamente sovrana 
e signora della Lombardia. 

In Toscana ed in Roma erano avvenuti in 
questo frattempo gravi avvenimenti, per le ino- 
pinate fughe dei respettivi Principi. 
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Leopoldo di Lorena e il Papa si erano ri- 
fugiati in Gaeta presso l'efferato bombardatore, 
per ivi collegarsi a danno delle rispettive pro- 
vinole sollevatesi al nome dell'idea repubblicana, 
e sottopostesi al regime di governi provvisori, 
sotto la dittatura di uomini insigni per sapere, 
onestà, patriottismo. 

L'abdicazione del Re di Sardegna e le vit- 
torie austriache, avevano ridestato mille e mille 
speranze fratricide nel petto di molti fedifraghi, 
detti altrimenti codini, i quali ajutati nell'inter- 
no dalla sèlla néra, ed all'estero dalle méne, i 
raggiri e la forza irruente delle armi croto- 
francesi, poterono, in onta agli sforzi di tanti 
patriotti, riconquistare a forza di tradimenti il 
terreno perduto, e con questi coordinare la Re- 
staurazione dei fuggiaschi principotti. su quel 
trono per ua istante perduto ed abbandonato. 



io» -coevo- 
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PARTE SECONDA. 



Dall'Armistizio alla Campagna 
del 1869. 

.-vvuiAAAA/Vi/VW^— — 

CAPITOLO Vili. 

_ i 

Il nuovo Re di Piemonte. 

Avvenuto il ritorno dei sovrani, e Pio IX 
stesso seduto nuovamente in soglio a Roma, 
mercè il concorso e l'aiuto dell'armi straniere 
poste in quell'epoca sotto l'assoluto dominio del 
Principe Napoleone Bonaparte, Presidente della 
Repubblica Francese, l'Austria dopo aver impo- 
sto e firmato un'armistizio fra le parti bellige- 
ranti, ponendo a quella tregua una infinità di 
condizioni umilianti pel vinto, S. M. Vittorio 
Emanuele tornossone a Torino, non già abbat- 
tuto e avvilito, ma anzi vieppiù afforzato e con- 
vinto della necessità e dell'idea di arrivare un 
giorno a vendicare, e l'onta di Novara, lo esilio 
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tudini. 

Di animo grandemente generoso, sentiva e 
provava in sè quel nobile sentimento di ripren- 
der ben presto la rivincita, mantenendo frattan- 
to (malgrado le rimostranze della camarilla) 
altissimo e sfolgorante di gloria il vessillo tri- 
colore italiano, ed insieme ad esso intangibile e 
rispettato quello Statuto, liberamente e spon- 
taneamente accordato al popolo a lui soggetto. 

Vittorio Emanuele seppe cosi dimostrare 
per tempo di amare assai più la Italia, che non 
la Corona che cingevagli l'onorata fronte; ed 
infatti, ogni qualvolta si vide sorgere dinanzi 
delle difficoltà, suscitategli a bella posta dai 
raggitori diplomatici del tempo, s' ingegnò con 
abilità e fermezza a stornare le procelle che gli 
si addensavano sul capo, mantendosi con incrol- 
labile saldezza di propositi, incorrotto ad ogni 
suggestione, e dignitoso a qualsiasi minaccia 
contraria ai sentimenti di patriottismo che ani- 
mavano il di Lui animo veramente italiano e na- 
zionale. 

L'austriaco, il francese ed il prete, collega- 
tisi insieme, infruttuosamente sforzavansi onde 
inoculare nello stesso Piemonte le idee oscuran- 
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tiste, tiranniche e superstiziose del potere au 
tocratico e religioso. Inutili riescirono cotesti 
raggiri sul buon popolo subalpino, il quale anzi 
con una fermezza di carattere che gli fa onore, 
seppe resistere rigidamente a tutte le méne or- 
dite a suo danno. 

A Torino: Parlamento, Popolo e Re trova- 
vansi troppo strettamente d'accordo, per dare a 
temere a chicchessìa, che sarebbe venuto loro 
meno il coraggio e la fede in un più o meno 
prossimo lieto avvenire. La bandiera dei tre co- 
lori e la Croce di Savoia, brillavano ognora di 
così vivida luce, da rendere impotenti ed inani 
tutti i misteriosi conciliaboli di una razza ne- 
mica del progresso e della libertà. 

Carcerazioni, confìsche, esilii, condanne ca- 
pitali, ed esecuzioni sommarie, sì succederono 
con febbrile e sanguinoso trasporto in tutti gli 
Stati novellamente costretti a subire il giogo 
esecrato dei proconsoli dipendenti da Vienna ; 
però questa enorme persecuzione, che segnò nei 
fasti del martirologio liberale una delle più 
tremende e dolorose pagine di sangue, non fu 
sufficente a calmare le passioni dell'ardente gio- 
ventù; anzi si può asserire che ne risvegliò più 
potente il desiderio e il volere, perocché si era 
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giunti a comprendere una buona volta, come 
col dispotismo e col terrore, mal si potesse riu- 
scire a soffocare le idee del rinnuovamento civi- 
le, politico e religioso) bandito con copiosità di 
scienza e di dottrine, da insigni e preclari inge- 
gni, come il Ealbo, il Gioberti, d'Azeglio, e lo 
stesso Cantù (?) non che datant'altri spiriti eletti 
dell'epoca contemporanea. 

CAPITOLO IX. 



La guerra di Crimea. 

Sei anni erano decorsi da quella nefasta 
giornata, e tutto pareva sopito attorno la peni- 
sola, quando nel breve svolgimento di giorni, la 
madre, la moglie e. lo stesso fratello del Re mo- 
rirono, compianti e lamentati da tutto il Pie- 
monte. I nemici della famiglia discendente dal- 
l'eroico Buglione e dal valoroso guerriero Conte 
Verde, esultarono di gioia al ferale annunzio, e 
pur fingendo di spargere una lacrima sulla tom- 
ba che racchiudeva si care persone, sobbillava 
perfidiosamente, frasi e voci calunniose sul conto 
dello stesso Sovrano* 
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Noi non trascriveremo certamente quello 
che la bugiarda malignità di costoro inventò a 
carico della fama, dell'onore e del sentimento 
di Vittorio Emanuele. Basti notare che non lo 
risparmiarono in alcun modo, non rifuggendo dal- 
l'imputargli lo più infami ed infernali accuse. 
Questo, quanto ai partiti politici contrari ad 
esso; che per parto del clericalume, non si tra- 
lasciò paoloUeseamente di esacerbargli l' animo 
addolorato ed afflitto, interpretandosi quelle scia- 
gurate vicissitudini a volontà divina, a castigo 
celeste ! Ciò addimostrava sempre meglio quali 
idee si nutrissero sul conto di un Principe, alta- 
mente dai buoni conosciuto per l'immagine vi- 
vente e fulgida del più schietto e leale pa- 
triottismo. 

A compensare pertanto le amarezze e i lutti 
della Corte Sabauda, di quel Re rimasto ormai 
circondato del solo amore dei proprj 5 figli, 
sorse un uomo, o meglio diremo un genio poli- 
tico, che doveva esordire facendosi odiare mor- 
talmente dal piccolo Piemonte, per quindi ac- 
quistarci con esso pure, le benedizioni, i voti e 
i desideri della Italia, sua mercè ridotta gran- 
de, potente, quasi riunita. 

Cotest'uomo fu Cavour, il quale malgrado 
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le resistenze della Corte, le difficoltà del mini- 
stero, l'esitanze del Parlamento, ed infine l'antipa- 
tia popolare, nonostante seppe tanto e poi tanto 
resistere alla corrente contraria, da condurre 
abilmente a compimento una idea studiata con 
fina perspicacia, tanto nei mezzi come nel fine, 
e vittoriosamente attuata mediante il concorso 
della volontà più ferrea, più ostinata, più per- 
tinace. 

La guerra di Crimea è il fatto cui alludia- 
mo ; giacché quella mente lucida e serena del 
Conte Cammillo, avea fatto travedere al Re 
Vittorio, tutti i vantaggi che una tale intra- 
presa poteva fare acquistare al suo Stato. 

Il Re restò convinto dalle persuasioni del 
suo . fedele e saggio ministro, e la spedizione di 
un corpo piemontese composto per la maggior 
parte di bersaglieri, fu decretata. L'alleanza 
anglo-turca-italo-franca fu conclusa, con quanta 
gloria e profitto delle armi nostre ; la memo- 
randa giornata della Cernaja é là nella storia 
ad asserirlo. 
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Abilità diplomatiche. 

Vittorio Emanuele prese da quel momento 
ad amare il fido ministro, la di cui abile per- 
spicacia diplomatica andò tant'oltre, che ovunque 
e per tutto lo s'invidiava, rendendosegli quegli 
omaggi che un tant'uomo s'era saputo meritare. 
Più e più volte la destra del Ke galantuomo 
strinse quella del Conte, e forse, vivente ancora, 
molti e molti dolori si sarebbero potuti agevol- 
mente risparmiare. Napoleone III rimase scosso 
da tanta potenza d'ingegno e<da una si grande 
copiosità di astuzia. 

La guerra di Crimea, non fu che il prelu- 
dio di ciò che meditava Cavour nell'intimo del 
proprio cuore. 11 trattato di Parigi del 1856, e 
le nozze compiutesi fra l'augusta principessa 
Clotilde figlia del Re, coll'imperiale cugino del 
Sire francese, il Principe Girolamo Napoleone, 
strinsero e vieppiù cementarono il connubio, che 
l'Europa fu costretta ad ammirare con ansia e 
con sospetto, imperciocché da quei fatti se ne 
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traessero tutte quelle conseguenze che invero 
accaddero più tardi, le quali non erano altro 
che il corollario — anzi diremo meglio, — lo 
svolgimento lento ma progressivo dei piani pa- 
catamente e nel segreto studiati dal grande sta- 
tista italiano. 

Vittorio Emanuele che seppe conoscere tutta 
la importanza e la portata delle idee del Ca- 
vour, senti suscitarsi in petto nuova speranza, 
atta a vendicare l'onore del padre, le vicende 
della guerra e con essa il sangue versato, i di- 
singanni patiti da tanta moltitudine di gente, 
riposta dal 48 in poi sotto l'antico servaggio. 

■ Un giuramento solenne fu pronuziato dal 
più leale dei principi, innanzi la tomba del ca- 
duto genitore. La spada ultrice dell'erede ma- 
gnanimo di Carlo Alberto, stava per snudarsi 
di nuovo, e questa volta afolgoreggiante di glo- 
ria e avida di allori vittoriosi. 

CAPITOLO XI. 

Il grido di dolore. 

Durante quell'intervallo che dalla guerra di 
Crimea trascorse fino ai pritnordj del 1859, 
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nulla di straordinario avvenne attorno quel Sirt 
destinato (amiamo ripeterlo anco una volta) ad 
essere da Iddio il sovrano d'Italia, il Ke vendi- 
catore dell'onta di Novara. 

È ben vero, che del pari di quando avvenne 
l'atto di abdicazione del suo Augusto genitore, 
molti imbarazzi interni vennero a frastornar 
l'epoca destinata al raccoglimento ed allo svol- 
gersi della politica riparatrice; ma è altresì 
certo : — che se Egli fu costretto, (spintovi da 
circostanze imperiose estranee alla sua volontà) 
a firmare il famoso proclama di Moncalieri, 
e l'altro non meno infausto decreto del 57, che 
affidava al Lamarmora i pieni poteri atti a se- 
dare in Genova le méne rivoluzionarie di un 
partito, generoso bì ma però esaltato — Re Vitto- 
rio certamente non si poteva lagnare della 
piega che prendevano a lui d'attorno gli avve- 
nimenti. 

Benché lo si accusasse d'indifferentismo odi 
soverchia incuria nel disbrigo delle faccende sue, 
conoscevasi per prova come in più occasioni ei 
studiasse di conoscere tutto quanto avveniva nel 
restante della penisola, interessandosi molto di 
sapere 1' andamento delle cose politiche, e con 
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questo anco le aspirazioni e i desideri: dei po- 
poli ad altri sovrani soggetti. 

Senza parere di mischiarsi nelle faccende 
altrui, veniva minutamente informato di tutto; 
sì che il di lui animo benevolo ed altamente 
patriottico, più di una volta ebbe a provare non 
poca indignazione, giungendo alla cognizione di 
tante sciagurate persecuzioni, di tante enormità 
dispotiche dei suoi vicini. 

Italiano fin nel midollo delle ossa (ci si 
passi l'espressione), egli prendeva una partico- 
lare attenzione su quanto poteva interessare il 
benessere materiale e civile degli altri popoli 
affini al Piemonte. La sua nobile e maschia fi- 
gura si accendeva di sdegno, ogni qualvolta gli 
si narravano i particolari di fatti parziali, che 
quà e là suscitati dal partito liberale, davano 
poscia occasione e pretesto a nuove proscrizioni 
e condanne, per parte dei governi cui quei ge- 
nerosi appartenevano. 

L'Austria andava sobillando ai suoi procon- 
soli, che causa della poca tranquillità che re- 
gnava nelle diverse provincie e Ducati, era il so- 
spettoso contegno del Piemonte, del quale, essa 
studiavasi di porre in mostra le velleità politi- 
che d'ingrandimento. lì vessillo tricolore, e lo 
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Statuto sabaudo mantenuti fermi ed intangibili 
da quell'onesta figura del Re Vittorio, facevano 
tremare di paura il gabinetto viennese, non che 
la coorte dei principotti ad esso assoggettati. 

Temevasi un prossimo risveglio delle idee 
liberali, e più che altro paventavansi gli effetti 
della finezza diplomatica del Cavour, ornai stret- 
tosi in fedele alleanza col Sire francese. Né que- 
sti timori andavano esenti dal vero ; che infatti 
venutosi a Vienna in cognizione come fra i capi 
del così detto partito nazionale capitanato dal 
La Farina, corressero intrighi e relazioni col 
Piemonte, l'Austria perciò si credè autorizzata a 
uscire da quella riserva che erasi imposta me- 
diante il legame di trattati lealmente mante- 
nuti da Vittorio Emanuele. * 

Rimostranze severe vennero dapprima ado- 
perate ; poi si ricorse ai consigli ed alle minac- 
ce ; infine agli ordini ed i comandi arbitrarli e 
perentorj. Vittorio rispose calmo, da principio; 
quindi dignitoso , in ultimo sdegnato. Il suo go- 
verno negò riciso ogni ingerenza nei fatti al- 
trui, e respinse con alterezza il diritto a chic- 
chessia di mischiarsi in quelli proprii. 

Se da un lato aveva dato ricetto a tante 
migliaia di emigrati, pel cui mantenimento il 
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Piemonte tutto fè nobile gara di sacrifizi pecu- 
niari gravissimi, e se dall'altro molta gioventù era 
accorsa a stringersi attorno quel santo vessillo 
di redenzione, che in mezzo portava impressa la 
bianca croce di Savoia, né Egli, Vittorio Ema- 
nuele, né il suo governo, avevano potuto astenersi 
dall'accogliere e difendere, perocché quello non 
era che un atto sublime e doveroso di coscien- 
za, che ogni buon cittadino e patriotta, trovan- 
dosi nel caso simile, avria sicuramente attuato. 

Queste ripulse ferme e dignitose, finirono 
collo sdegnare l'austriaco Signore, che giunse 
perfino ad imporre con incivile burbanza il 
licenziamento dei volontari, arruolatisi a stormi 
nelle file dell'esercito sardo. 

Un grido di riprovazione sorse da un capo 
all'altro della Italia, e si facevano ad alta voce 
voti e manifestazioni al Re Sabaudo, perchè di- 
sconoscesse con una repulsa quella intimazione 
prepotente e vigliacca. 

Il grido di dolore venne inteso dal cuore 
sensibile di Vittorio Emanuele, si che ne ri- 
mase commosso fino alle lacrime. La frase sot- 
tilmente -Stereotipata nel discorso inaugurale del 
Parlamento subalpino, percorse rapida dall'Alpi 
allo Stretto. Il Re avea risposto alle minacce au- 
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striache, gettando loro in faccia un guanto di 
sfida, il quale venne tosto raccolto. 

Le circostante ed i tempi erano mutati, e 
se dieci anni avanti Vienna aveva potuto trion- 
fare, oggi non era certa di ottenere lo stesso 
resultato, malgrado gli armamenti formidabili 
e le forze preponderanti, che di fronte al micro- 
scopico Piemonte, teneva preparate e disposte. 

Iddio aveva arriso finalmente ai voti del 
Popolo, ai desideri del Re, alle speranze di una 
Nazione ! La nuova e santa crociata fu bandita, 
e come e quanto fortunata riuscisse per noi, lo 
diremo nel capitolo venturo. 

CAPITOLO XII. 

Ita* pagi in» di gloria. 

Il segnale della riscossa era dato, e tanto 
da una parte che dall'altra sì era decisi a com- 
battere fino all'ultimo sangue, dovesse costare 
qualunque siasi sacrifizio. 

Luigi Napoleone, imperatore dei francesi, 
tuttoché non si vedesse corrisposto dalla volontà 
popolare, seppe vincere ogni ostacolo contrario, 
onde quella -nazione accogliesse il fatto dell'ai- 



Digitized by Google 



— 45 — 

eanza franco-sarda come un avvenimento com- 
nuto. Vinte dunque, mercè la sua preponderan- 
te personale, le ritrosie e le diffidenze, usci an- 
ch'esso dalla riserva impostasi nella vertenza 
fra i due contendenti, facendo ascoltare da un 
lato consigli di severa moderazione, dall'altro pa- 
role di saggia prudenza. 

Ma il gabinetto austriaco cocciuto e invele- 
nito non diede ascolto a nulla, nè il Piemonte 
potè ritirarsi dall'accordare un giusto sfogo al- 
l'irrompente entusiasmo destato ovunque alle 
nobili parole pronunciate dal Ke. Già nei Prin- 
cipati un moto insolito, un tramestio sordo sor- 
do, si rimescolava nei crocchi e perfin nelle vie - 
già quei duchi cominciavano a temere sul serio 
il sopravvento e l'onda popolare di dieci anni 
avanti; quando dalla vicina Toscana si cominciò 
a dare il tratto alla bilancia, pendente già dal 
lato della libertà. 

A' 27 Aprile 1859, Firenze si sollevava pa- 
cificamente, costringendo quel Principe ad abban- 
donare la città, per non aver voluto accettare 
il patto di far parte col Piemonte della guerra 
nazionale che stava per accendersi, e per essersi 
rifiutato ad accondiscendere al desiderio mani* 
festato, di veder cioè ripristinate le franchigie 
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costituzionali tolte dopo la restaurazione del 49. 

L'esempio di questa provincia trovò imita- 
tori; e il duca e la duchessa di Modena e Par- 
ma fuggirono entrambi, abbandonando del pari 
che il Prence lorenese, il trono malamente te- 
nuto fino allora, a forza di lacrime e di sangue 
dei sudditi loro sottoposti a dominio. 

Il nemico irrempeva frattanto da un lato, 
riversandosi senza colpo ferire dalle adiacenti 
campagne lombarde, e invadendo il confine sardo 
fin presso la Sesia. Il piede dell'invasore segna- 
va un'orma di dolore su quella libera terra, se- 
minando lo sconforto e il pianto nelle tante fa- 
miglie sciagurate, rese prive delle sostanze e de- 
gli averi dal ladrone straniero. 

Vittorio Emanuele fremeva di sdegno al- 
l'annunzio di simili scene devastatrici, e nul- 
l'altro agognava che di rompere alla perfine 
ogni indugio, resosi necessario fin allora, onde 
attendere la comparsa e 1' arrivo dell' esercito 
alleato. 

Garibaldi, il prode guerriero, il fiero ed in- 
domito capitano offri i suoi servigi e la propria 
spada a quel Re magnanimo, che volonteroso e 
riconoscente accolse gli uni e l'altra. Migliaia 
e migliaia di volontari, correvano da ogni parte 
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ad afforzare le fila dell'armata piemontese, men- 
tre che nei Ducati si dava mano sotto il domi- 
nio di Governi Provvisori^ a riordinare le mili- 
zie, e quant'altro era necessario a far paghi i 
desideri del popolo, governato per allora a no- 
me di quel Re, che tutta Italia doveva in bre- 
ve salutare per proprio Sire, in forza del valo- 
re della sua spada, della fedeltà nei patti giu- 
rati, del' galantuomismo nei propositi mantenuto. 

CAPITOLO XIII. 

Eroismo di Vittorio Emanuele. 

I soldati francesi e italiani trovaronsi alla 
perfine affratellati e confusi in un esercito co- 
mune, e fu allora che la guerra s' impegnò da 
ambo le parti, ognora vittoriosa, sempre glo- 
riosa per noi. I nomi di Buffalora, Turbigo, Ma- 
lignano, Como, Varese e Vercelli, si confusero 
colle indicazioni storiche di maggiore entità, 
portanti il nome eroico di Palestro, Magenta, 
Solferino e San Martino. Quelli erano stati com- 
battimenti e scosse da eroi ; queste battaglie e 
lotte da giganti. 

A Palestro il Re stesso, animatosi alquanto 
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di caldo amore di gloria, giunse perfino a spin- 
gere arditamente il proprio cavallo, entro il 
più folto della mischia. Invano generali ed aiu- 
tanti lo pregavano a atornare il periglio ; invano 

10 si scongiurava ad allontanarsi da una posi- 
zione difficilmente mantenuta; invano gli stessi 
zuavi francesi tentarono a fona respingere il 
destriero che, superbo, portava in arcione Vitto- 
rio Emanuele ! . 

Il Sovrano non volle ritirarsi di un passo, 
che anzi incoraggiando tutti con indomabile e- 
nergia, maggiormente avanzossi nel fìtto della 
battaglia. 

— ■ Coraggio figli miei, ei diceva, qui ce 
della gloria per tutti ! » e non aveva po' poi 
tutti i torti, che anch'esso, come Re, agognava 
partecipare ai meriti della lotta, dimostrando 
coi fatti di tener dietro alle promesse, odi essere 
Egli nè più nò meno che il vero e primo soldato 
della Indipendenza Italiana. 

La campagna riusci gloriosa e memorabile , 
perocché giunse a fiaccare l'orgoglio di quel- 
l'Austria, pocanni tanto facile a vantarsi delle 
sue bravate d'invincibilità. Un avvenimento ino- 
pinato, che non mancò di produrre e seminare 

11 più risentilo disgusto, venne sul più bello a 
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troncare il corso di cosi memorande vicende, e 
con esso a chiudere con rammarico la volumi- 
nosa pagina di tante gloriose e brillanti vit- 
torie- 

Vittorio Emanuele, non reso manco de- 
gno di partecipare colla sua presenza alle trat- 
tative pendenti fra il Sire francese e il poco 
cavalleresco nemico, dovè suo malgrado suc- 
chiarsi in santa pace l'onta di una pace im- 
provvisa, che. firmata a Vitlafranca fra i due im- 
peratori, pose fine per allora alla zuffa, senza 
che nessuno potesse sul momento farsi una ra- 
gione chiara del suo perchè. Il Re provò in- 
sieme all'esercito ed al Popolo tutto il dolore 
di una cosi umiliante situazione, e il di lui ani- 
mo esacerbato da questo subitaneo cambiamento 
di cose, venne d'allora in poi rivolto alla cura 
delle faccende interne, ed alla piega politica 
che, novellamente andava svolgendosi attorno al 
suo Stato. 

Tornossone adunque a Torino collo sconforto 
nel seno, pur tuttavia fidando in più lieto av- 
venire, ad una tarda ma non immancabile si- 
tuazione, che gli dovesse porgere il destro di 
riprendere il filo interrotto di quelle gesta me- 
morabili, e dei varj brani ond'era separata l'Ite- 
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lia, formarne un solo, e solido e forte, tale da 
crearne una nazione libera, potente, rispettata. 
Cavour lo segui nel breve e triste pellegrinag- 
gio dal campo alla Capitale, che esultante e 
festosa accolse il campione di libertà, cinto de- 
gli allori raccolti trionfalmente nell'ingresso in 
Milano, e sulle alture di San Martino. 

Difatti si sapeva che in quella battaglia 
sanguinosa, Egli seppe sempre animare collo 
esempio e la parola gli stanchi e decimati bat- 
taglioni, guidati alla vittoria, solo perchè il Re 
soldato non tralasciò mai di raccomandare ai 
suoi figli — che così chiamava ognora i pro- 
prii commilitoni — il coraggio e il valoroso con- 
tegno, 

CAPITOLO XIV. 
Contea"» leale del Re. 

Terminata la guerra, e cedutesi dall'Austria 
alla Francia alcune provincie del Lombardo- 
Veneto, queste vennero retrocesse al Re di Pie- 
monte, non senza esperimentare il suffragio uni- 
versale (nuova formula creata dal cambiamento 
avvenuto in Suropa dopo il trattato di Vienna) 
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e per la prima volta attuato e posto in pratica 
da Napoleone III, dopo che s'impose ai france- 
si, dapprima come Presidente della Repubblica, 
poi quale Imperatore costituzionale il 2 Dicem- 
bre 1832. 

La Toscana, le Legazioni, Parma e Modena 
andarono mano a mano progredendo nella via 
delle riforme e delle concessioni liberali, accet- 
tando in tutto o in parte le leggi e gli Statuti 
vigenti nelle cosi dette antiche province. Re- 
gnandovi a nome di Vittorio Emanuele, nella 
prima il Ricasoli, e nelle altre Pepoli e Farini, 
primo pensiero delle - popolazioni fu di rivolgere 
le proprie aspirazioni all'unità italica, a quel 
sogno durato di tanti secoli, cementato e man- 
tenuto dal sangue di mille martiri, da centinaia 
di vittime illustri. 

Non era pertanto cosa facile attuare cote- 
sti desiderii delle moltitudini, imperciocché né 
il Re Vittorio poteva accoglierli sul subito senza 
dimostrarsi partecipe di quanto avveniva) nè il 
suo ministero stesso, destramente presieduto dal 
Cavour, avrebbe saputo come fare a dar loro 
sfogo, senza meritarsi la taccia d'intrigante e 
di mestatore a proprio vantaggio. , _ , 

D'altronde non tutte le potenze avevano 
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veduto dì buon occhio quest'apparente preponde- 
ranza del Piemonte, tanto più che le tendenze 
annessioniste delle provincie limitrofe, le si con- 
sideravano come appositamente fomentate dagli 
uomini di Stato che reggevano il sommo della 
cosa pubblica in Torino. 

Tutto dunque limìtavasi a pura forma di 
governo esclusivamente autonomo da un lato, e 
ad un contegno cortese, benevolo, ma riservato 
dall'altro. Il Re coi! pi glia vasi bene e spesso con i 
suoi ministri, ed ivi si stavano discutendo proba- 
bilmente le diverse fasi della situazione politica 
d'allora, informata al certo e minuziosamente da 
coloro che nelle Assemblee costituenti delle cittì 
emancipate, avevano assunto caldamente il com- 
pito d'iniziare e compiere la unione d'Italia, 
mercè il consueto plebiscito. ' 

La terza ed ultima parte riservata al ter- 
mine di questo nostro lavoro, esporrà colla stessa 
veduta d'idee e chiarezza di linguaggio, quanto 
di straordinario avvenne dal 1860 in poi, ed ivi 
più che mai ci accingeremo a far risaltare sempre 
maggiormente la splendida figura di Vittorio 
Emanuele, di quel Duce, che da ìndi in poi do- 
vea dismettere il titolo di Sire Sabaudo, per 
assumere quello di Re d'Italia. 
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PARTE TERZA 
Dal Plebiscito alla liberazione del Veneto 
fino al 1870. 

CAPITOLO XV. 

L'Italia comincia a farsi. 

Vittorio Emanuele principiava a respirare, 
e l'Italia trovavasi in parte avviata verso la 
mèta dopo tanti secoli di servaggio agognata. 

Persuaso quel Re che ciò che fino allora era 
stato un semplice tentativo, potevasi — mediante 
ulteriori successi — far diventare un completo 
trionfo per sì nobile e sacrosanta causa, diede 
mano, (mirabilmente coadiuvato dalla preveg- 
genza del suo governo, e più che di questa, 
dalla completa fiducia dei Popoli circonvicini) a 
far sì che gli avvenimenti accaduti prodigiosa- 
mente fino a quel giorno, sviluppassero, con non 
interrotto volgere di conseguenze, il loro pro- 
gressivo incremento, atto a formare una base 
più o meno solida dell'edificio nazionale, cemen- 
tato e difeso dalla sua ferma volontà, dal pa- 
triottico entusiasmo degl'italiani, ed insieme a 
questi, dal buon volere e la saggezza di chi si 
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era posto alla testa del gran movimento rige- 
neratore. 

Volere non volere, l'Italia cominciava a sen- 
tire il bisogno di riunire in un sol fascio le sparse 
membra e dìfatti non l'arrestarono nel conse- 
guimento del proprio intento: nè le difficoltà 
spinosissime affacciateli contro dalla diplomazia 
irruente, nè i raggiri insensati di un partito 
restauratore fiacchissimo, nè tampoco la debole 
inettitudine di taluni, impostisi a regolare la 
pubblica bisogna. 

Bisognava camminare impavidi avanti a sè, 
senza misurare più che tanto le spiacevoli dif- 
ferenze e difficoltà, facili a svilupparsi attorno 
lo scabroso cammino della emancipazione. 

Ma per ottener questo risultato, non v'era 
d'uopo di dar luogo a tante tergiversazioni, e 
molteplici pensieri. Un Re dabbene e valoroso 
era là alla testa della rivoluzione ; e questo Re 
sapevasi essere Vittorio Emanuele, il più sincero 
campione della libertà, il fautore più schietto 
della unione monarchico-italiana. 

Le operazioni preliminari del suffragio uni- 
versale, furono dunque audacemente iniziate, 
e ben presto alle deliberazioni legislative delle 
varie Assemblee parlamentari, tennero dietro i 
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plebisciti, che fortunatamente riesciti a vincere 
qualunque ostacolo contrario, diedero per prodi- 
gioso risultato un numero infinito di voti favo- 
revoli, deposti nelle respettive urne da milioni 
d'individui festanti e gioiosi, che di nient'altro 
si curarono, tranne porgere al mondo, e più spe- 
cialmente alla Europa attonita, l'inaudito spetta- 
colo di una unicità di volere senza esempio, per 
la quale — meno poche ed insignificanti eccezioni 
— si acclamava quello atesso Sovrano a reggere 
le sorti delle varie provincie emancipate, riunitesi 
in cota.1 guisa in un solo ed unico Stato, che d'al- 
lora in poi prese il nome di Reame d'Italia. 

Il Parlamento subalpino convalidò unanime, 
ciò che era stato spontaneamente deliberato dal 
volere dei Popoli 

Una gemma però, più fulgida e lucente 
delle altre, mancava al serto invidiato che do- 
veva brillare sulla fronte maestosa e sublime 
del più galantuomo fra i Re. — Napoli, o a me- 
glio dire il Regno delle Due Sicilie, trovavasi 
tuttora in balia di un governo dispotico e ma- 
lamente amministrato, dall'erede di quei Prence 
efferato e crudele che nomossi Ferdinando di 
Borbone, conosciuto più volgarmente pel famoso 
bombardatore di Palermo e di Messina. 



Digitized by Google 



È bensì vero che le amarezze degli italia- 
ni, per vedersi disgiunti dai proprj fratelli delle 
Provincie meridionali, erano temprate dalla pre- 
senza dell'amatissimo Rege, che fulgente di glo- 
ria e coronato dell'aureola riserbata ai valorosi, 
erasi dato a visitare trionfalmente, e Firenze, e 
tant'altre città, allora annesse a quel Piemonte, 
che tanta parte di eroismo ebbe nelle vicende 
politiche della Italiana indipendenza. 

Archi di trionfo, indirizzi, omaggi, e fior-i 
piovvero sul capo onorato di Vittorio Emanue- 
le ; inni e viva entusiastici scoppiarono dovun- 
que Egli passava ; e se questi furono bastanti a 
commuoverlo, ben più gradevoli e sensibili riu- 
scirono pel suo cuore paterno, le mille benedi- 
zioni, e gli affettuosi augurj invocati ed espressi 
in ogni più piccola borgata da lui traversata. 
Fu, come suol dirsi, una continua e non mai 
interrotta ovazione — spontanea, fervente, gene- 
( rale. 

Ma giorni migliori assai di quelli prepara- 
vansi a spuntare sull'orizzonte della superba re- 
gina di due mari, giorni meravigliosamente fe- 
lici e desideratissimi da Chi, con orgogliosa com- 
piacenza, ambiva diventare padrone assoluto dei 
destini della Nazione. 
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Insurrezione delle Dne Sicilie. 

Palermo, l'eroica Palermo era insorta, in 
nome della libertà della patria. Il grido d'in- 
surrezione dei fratelli siciliani aveva trovato un 
eco favorevole nei petti della gioventù baldan- 
zosa delle altre province. Un insolito risveglio 
negli animi depressi, ma non avviliti, cominciò 
a costatarsi, fioche divenne un vero e proprio 
urlo d'impazienza, tale da cambiarsi bentosto 
in reciproco aiuto in favore dell'Isola risorta. 
■ Garibaldi, questo eroe leggendario, con uno 
1 1 di quei colpi arditi e sicuri, che sovente gli riu- 
scivano meravigliosamente, con mille fidi cora- 
i pagni a' di 3 Maggio 1860, salpava da Quarto 
- presso Genova, giungendo a porre in breve il 
piede sulle coste siciliane, e precisamente lungo 
A quella piccola spiaggia che trae il nome da un 
l- paesotto chiamato Marsala, 
e- Il fatto in sè stesso parve temerario ed in- 
u considerato, ma quando si vide il generale cammi- 
lei nare sicuro e certo, di vittoria in vittoria, pu- 
gnando valorosamente e di continuo rafforzato 
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da migliaia di giovani volontarj che da tutto il 
restante d'Italia accorrevano ad arruolarsi sotto 
quel vessillo che avea per motto e divisa : Ita- 
lia e Vittori» Emanuele, il Borbone cominciò a 
disperare di sè, la diplomazia a guatarsi pau- 
rosa attorno, il governo stesso di Torino a non 
credere ai suoi proprj occhi, tanto quella stu- 
penda epopen di gloriose vicende, venne prodi- 
giosamente condotta a termine. 

Cavour è il Re — che forse non erano stati 
affatto estranei al movimento, avendovi senza 
dubbio di sotto mano coadiuvato — non ebbero 
a dolersi di vedere alla perfine compiuta una 
guerra, il cui esito accordava: all'invitto sovrano 
una gemma di più per la propria corona, al- 
l'Italia 9 milioni circa di fratelli, al Garibaldi ed 
a' suoi, una fama imperitura di vittorioso con- 
tegno. 

Volevaci pertanto astuzia e finezza, onde le 
altre potenze, gelose mai sempre dello ingran- 
dimento di questo nostro regno, non avessero 
da opporre ostacoli ed impacci all'opera fonda- 
trice dell'unità che si stava costruendo. D'al- 
tra parte il sopravvento preso dopo l'esito della 
campagna meridionale, dal partito più avanzato 
del paese, dava non poco- a pensare, e teme- 
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vansi, per Roma in specie, varj e gravi imba- 
razzi dal lato della Francia. 

Convenne adunque simulare, e nel tempo 
smesso porre ad effetto un nuovo piano non me- 
no ardito e fecondo di buoni resultati. Allo in- 
tendimento adunque di fermare la marcia trion- 
fale di Garibaldi, si trovarono pretesti plausi- 
bili per romperla colle poche ma audaci forze, 
di cui, nelle Marche e nell'Umbria, il Papa-Re di- 
sponeva. A Oialdini il Re affidò il nobile inca- 
rico, e come ei se ne sapesse valere, la presa 
di Ancona e il combattimento vittorioso di Oa- 
stehidardo il dicano ; anco quelle provincie ve- 
nivano dunque, come il napoletano, a far parte 
del libero regno d'Italia, soggettandosi alla mon- 
narchia costituzionale che vi governa. 

Il Re Francesco di Borbone rifugiossi in 
Gaeta, ultimo baluardo di sua potenza, guar- 
dato e protetto da quelle stesse armi francesi, 
che tenevano a guardia e in custodia il Ponte- 
fice di Roma. 

Vittorio Emanuele, sempre lo stesso, cioè 
cavalleresco e magnanimo, anziché invidiare gli 
allori che cingevano la fronte del gran capitano 
del popolo, portassi — alla testa delle proprie trup- 
pe mosse — incontro entusiasta e festoso allo stes- 
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so general Garibaldi, e raggiuntolo sul passo del 
Garigliano, spronò con atto spontaneo il cavallo 
su cui stava in arcione, e levandosi il kepy dalla 
testa salutò, stringendoli in pari tempo la ma- 
no, il venerando Dittatore, chiamandolo con ef- 
fusione sincera di attaceamento, il suo migliore 
amico. 

Vittorio Emanuele fu per queir atto, mille 
e mille volte benedetto ed acclamato dalle legioni 
garibaldine assiepate sul suo passaggio. 

CAPITOLO XVII. 



Proclamazione del regno Halle»». 

Terminate le feste, le luminarie e le alle- 
grie del momento, cura del Re fu di affidare al 
conte di Cavour il modo di condurre a termine 
l'opera siffattamente iniziata. 

Gaeta, che non poteva a lungo andare re- 
sistere ai lavori d'attacco e di assedio preparati 
pazientemente, mercé l'abilità del corpo del ge- 
nio piemontese, dovè alla perfine cedere e ras- 
segnarsi alla resa, lasciando che quel Principe 
sfortunato se ne partisse insalutato ospite dalle 
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sue mura, affidandosi nella sua ritirata su Roma, 
alla lealtà del vice ammiraglio francese Barbier 
de Tinan. 

Acquistata inoltre l'Italia, anco Civitella del 
Tronto, non che la resa della cittadella di Mes- 
sina, Cavour fattosi coraggiosamente innanzi 
tanto abilmente seppe operare, che non solo 
trovò dispostissime ai suoi voleri molte delle vi- 
cine potenze, ma giunse perfino a far ricono- 
scere alle più restìe i fatti compiutisi nella fe- 
ssola. Il regno italiano fu solennemente pro- 
clamato, e con esso Vittorio Emanuele andava 
alla perfine a cingere quell'ambita corona, assu- 
mendo per sè e suoi discendenti il titolo invi- 
diato di Re d'Italia. 

E come se questo fosse poco, quasi a co- 
rollario della proclamazione, il Parlamento su- 
balpino, divenuto da indi in poi Parlamento ita- 
liano, votò solenne ed unanime (il Cavour stesso 
conseiiente) che Roma, l'alma città eterna, ve- 
nisse ad esser dichiarata di diritto Capitale d'I- 
lia, salva, ben s'intende, ogni prerogativa e di- 
gnità spirituale del Pontefice. 

Tutto pareva dunque arridere a questa ma- 
dre di eroi che si chiama Italia, e già il Re 
principiava a godersi i meritati frutti di quello 
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più cari desideri,, quando al 6 giugno del 18b'l, 
Cavour quasi còlto da malattia improvvisa dovè 
soccombere, compianto da tutti gl'italiani, che in 
esso avevano riconosciuto veramente l'uomo a- 
datto a render paghe e sodisfatte le comuni ispi- 
razioni. 

Vittorio Emanuele, facile a commuoversi, 
ancorché sembri dotato di una fermezza di ca- 
rattere severa, pianse e lamentò per molto tem- 
po la perdita di un tant'uomo, e chi sa che an- 
cora nei momenti della sua quiete, non ricordi 
quella faccia tanto gioviale del defunto Minis* 
tro, il quale sorridente e sereno a lui serviva 
di consigliere fedele, di suddito devoto ed affe- 
zionato ! 

Il regno costituito, non per questo Italia 
posava tranquilla. Roma, la eterna Koma era 
rimasta tuttora un desiderio insodisfatto, mo- 
tivo per cui il partito d' azioni capitanato dal- 
l'umile romito di Caprera, non tralasciava occa- 
sione veruna per suscitare un movimento insur- 
rezionale in di lei favore. Garibaldi uscì dalla 
sua isola, pellegrinando per le varie provinole, 
onde trovar proseliti e raccogliere gioventù per 
la futura riscossa. Che dire di più 1 Una scia- 
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gora, tremenda sciagura, piombò sulla risorta 
Nazione, allorché apprese la caduta di quell'uo- 
mo, tanto amato e onorato da tutto il popolo. 

Il 29 Agosto 1862 sarà sempre per la patria 
una data dolorosa, ed il nome di Aspromonte 
rimarrà macchia eterna, incancellabile, nel volu- 
me della storia nostra. Certo al Re dev' essere 
costato assai, apporre la propria firma ad un 
proclama nefasto, col quale si qualificava ribelle, 
Colui che poco avanti si era guadagnato il titolo 
di amico. Ma Vittorio Emanuele non ha colpa 
veruna di quel sangue fraterno, versato allora al- 
lora su dei campi italiaui. Vittorio Emanuele 
non è Re responsabile, e perciò siamo . convinti 
che come cittadino e soldato, Ei pel primo avrà 
sofferto molto nell'intimo del cuore, per appro- 
vare ciò che si diceva essere un imprescindibile 
dovere della Corona e del Governo che la con- 
sigliava. 

Il figlio di Carlo Alberto, è tal Prence da 
rifuggire da qualsiasi atto di rappresaglia, di 
odio, o di livore. Magnanimo sempre, certo che 
in quella occasione avrebbe volentieri trascorso 
sopra l'intempestivo insorgere di quei generosi, 
se non lo avessero distolto gravi ragioni poli- 
tiche e diplomatiche. Però non si rese avaro del 
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perdono che stava in sua prerogativa, e ne fè 
uso larghissimo, accordando per tutti quei fatti 
una piena, generale ed assoluta amnistia ! E di 
quante volte noti ne è stato prodigo l'amato Sovra- 
no, ognora condiscendente ad assolvere ed obliare! 



CAPITOLO XVIII. 

Avvenimenti imprevisti. 

L'animo del Re, come pure quello di tutti 
i sudditi, erano ornai vólti a cementare con 
saggi ordinamenti politici ed amministrativi l'o- 
pera condotta a si bel punto; allorquando Na- 
poleone III, non sodisfatto e tranquillo piena- 
mente sul conto del Papa, cui voleva rispettata 
l'integrità del territorio, e la incolumità della 
sua sacra persona, conoscendo del pari come con 
la morte del Cavour avrìa trovato nel governo 
italiano più arrendevolezza ai suoi voleri, im- 
pose a questi una Convenzione, per la quale si 
veniva da un lato a trasportare la sede prov- 
visoria della Capitale in Firenze, e dall'altro, 
sotto reciproca garanzìa, abbandonavasi Roma da 
ogni sussidio straniero, tranne soltanto Civita- 
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vecchia dove i francesi avrebbero mantenuto un 
corpo di guarnigione. 

Questo colpo intraveduto, se fece meravi- 
gliare l'Italia, ed il Re, costretto a secondare 
la politica del Bonap'arte, e abbandonare di 
conseguenza il soggiorno amatissimo di quella 
città, che gli servì di cuna, e che fu sempre ancella 
affettuosa e fedele in ogni circostanza ed occa- 
sione. 1 

Torino si commoase e fartem&nte, più che 
forse non si commuovessero le altre provincie, 
non pertanto rimaste attonite e confuse alla 
strana notizia. Sangue cittadino fu versato, e le 
grida dì maledizione di un popolo mistificato, 
giunsero financo sotto le finestre dei nostri Go- 
vernanti. 

Non tocca a noi difendere o lo aggravare 
chicchessia della colpa di quel fatto lacrime- 
vole e doloroso ; però ci sìa permesso dir subito, 
che Vittorio Emanuele fu estremamente com- 
mosso di quanto succedevagli attorno. Il Re com- 
prese il sacrifizio, ma siccome in ogni occasione, 
sia pur triste o favorevole, Ei sa conoscere ed 
attuare rigidamente ciò che per un Sovrano è 
uno stretto e scrupoloso dovere. 

La capitale dunque si trasportò a Firenze 
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in quella medesima città, che visitata per la 
prima volta dal Re, conobbe fin d'allora — mercè 
il di lui lusinghiero vaticinio — di esser desti- 
nata a miglior sorte. 

CAPITOLO XIX. 



Muove glorie e nuovi dolori. 

Due anni percorsero dalla data memorabile 
di quell'atto politico, conosciuto volgarmente per 
la famosa Convenzione settembrina, e il governo 
italiano che non dormiva, pensava a prendersi 
sulla Francia una rivincita, che servisse come di 
smacco alla sua politica soverchiarne ed infida. 
A Venezia fu rivolto dunque lo sguardo del Mini- 
stero e del Re, e quello sguardo fu subito compre- 
so dai 22 milioni d'italiani, quasi improvvisa- 
mente svegliati dal lungo letargo di espettativa. 

La regina dell'Adria, la sovrana' delle la- 
gune, stava in cima dei pensieri di tutti, ma 
per ottenerne l'acquisto, volevaci ben altro che 
un semplice accordo di volontà Occorrevano ar- 
mi e munizioni poderose ; uomini in numero 
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stragrande ; amici ed appoggi più materiali che 
altro. Niente di tutto questo mancò all'Italia, per- 
ciocché in un batter d'occhio, trovossi grande abbon- 
danza e delle une e degli altri insomma di tutti. 

Il Re aveva quetainente fatto condurre a 
termine alcuni negoziati intrapresi 'colla Prus- 
sia, stanca anch'essa della propria impotenza, 
per colpa e difetto della preponderante vicina 
l'Austria ; un trattato segreto di alleanza offen- 
siva e difensiva fra essa e l'Italia, era stato 
accolto da ambe le parti, motivo per cui il 
grido della riscossa venne senz'alcuna dilazione 
fatto intendere. Numerosi reggimenti di soldati, 
parchi immensi di artiglieria erano già pronti ; 
una flotta non indifferente in via di approvvi- 
gionamento stava organizzandosi ; infine una 
quantità di battaglioni composti di volontari, o- 
vunque si andavano aggruppando, per esser po- 
sti sotto al supremo potere del generale Gari- 
baldi, nuovamente chiamato dal Re, a prestare 
l'aiuto validissimo della propria spada. 

Vittorio Emanuele stesso parteudo in abito 
da generale, e col capo coperto da quello stesso, 
berretto che teneva nel 48 e nel 39, se ne par- 
tiva da Firenze acclamato lungo lo stradale per- 
corso da una folla compatta ed entusiastica, che 
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acclamava calorosamente a quella bella figura 
tutta raggiante di gioia e di contento. Una la- 
crima spunto sul ciglio del valoroso Sovrano, 
commosso a tanta dimostrazione di affetto. Ahi- 
mè ! che al suo ritorno non doveva aspettar- 
si altrettanto, perocché intromessasi come sette 
anni avanti quella stessa Francia, il corso delle 
sperate vittorie fu troncato a mezzo, ed inostri, 
oltreché ricevere a Custoza e Lissa 1' oltraggio 
di un' insuccesso, che molti vollero malignamente 
chiamar disfatta, doverono succhiarsi in santa 
pace: e la restituzione del Trentino a metà con- 
quistato agl'austriaci dai volontari, e le conse- 
guenze di una pace improvvisa, che diede è ve- 
ro, per resultato l'acquisto del Venato all'Italia. 
Ma buon Dio! a quali patti e condizioni umilianti ? 

Vittorio Emanuele Beppe anche una volta 
trangugiare l'amara pillola, forse intimamente 
persuaso che non v'era da fare di più, o desi- 
derare di meglio. 

Un anno ancora, ed Egli e l'Italia tutta, ol- 
trechè lamentare le gravezze, ' lo sconforto, il 
malcontento, e tante altre piaghe dolorose sen- 
sibili, come il brigantaggio, il corso forzoso, e il 
disordine finanziario, doverono assistere ad una 
nuova e tremenda sciagura, quella cioè del se- 
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coodo tentativo su Roma per parte di Garibaldi 
e di molti de' suoi, la cui conseguenze spiacevoli 
furono : il ritorno dei francesi in Roma, b ar- 
resto del Generale stesso, la disfatta dei volon- 
tari Plesso Mentana!.... Ed orai Ora l'Italia, 
tuttoché si mantenga incrollabilmente. affezionata 
al modello dei Re, pur non pertanto trovasi scuo- 
rata ed insodisfalta, tante sono mai le causo delio 
scontento, della sfiducia, del malessere, che unico 
sensibile e generale, serpeggia da un capo all'al- 
tro dell'Europa disordinata e confusa. 

Adesso due parole ancora sul conto di Vit- 
torio Emanuele, e quindi poseremo la penna, fi- 
duciosi che nel compito che ci siamo tracciati 
fino di bel principio, non abbiamo forse sgar- 
rato di un punto il lìmite prefisso, che era quello 
— pur narrando le gesta del Re — di trascri- 
vere alla meglio uno schizzo fugace e passeg- 
giero della storia di questi dieci anni, coordi- 
nandone per modo le fasi, da formare un vero 
e proprio libricino d'istruzione per il Popolo. 
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Carattere e ritratto del Re. 

Vittorio Emanuele, all'infuori della dignità 
somma che riveste, è nè più nè meno che un 
cittadino dotato di una sensibilità a tutta prova. 

Affabile, affettuoso, ciarla volentieri con lut- 
ti, però limitandosi a poche, ma veramente in- 
coraggianti parole. E un uomo, come suol dirsi, 
alla buona : che non ama nient'affatto nè i lun- 
ghi discorsi accademici, nè i complimenti scipi- 
ti, nè le studiate eloquenze di una etichetta fred- 
da, monotona, obbligatoria. 

Franco e spigliato, avvicina le persone, le 
rianima colla parola aperta e sincera, e conver- 
sando con esse adopera frasi benevole, modi 
cortesi, atti sinceramente amichevoli. 

Non è troppo portato pei ricevimenti e per 
tutto ciò che puzza di officiale: così parimente 
nello scrivere, dicesi che sia conciliante, in- 
spirato da buone idee, tradotti in periodi inci- 
sivi e conditi di una certa energia. Fuma moltis- 
simo, e quanto al vitto è parco, semplice, fru- 
gale, senza tanti dolciumi e rinfreschi. Ottima 
carne e buon vino, ecco tutto. 
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Si diverte assai alla caccia; nel cui eserci- 
to è .insuperabile, adoperandovi una giustezza 
li tiro, un colpo d'occhio, veramente unico nel 
suo genere. La campagna, il ritiro, e la villa, 
gli piacciono più assai che non la città, i ritro- 
> vi, le sale dorate dei Palazzi. 

Spesso e volentieri lo si vede in teatro, do- 
ve si compiace di starsene ritirato e con tutto 
il suo agio possibile. Perfino al passeggio si con- 
duce più da privato, che non da Sovrano ; giac- 
ché il servizio suo giornaliero, non ha niente di 
.più di quello che può avere un nobile titolato, 
un cittadino qual sia. 

Riguardo poi ad elargire soccorsi, sussidi, in- 
coraggiamenti, premj e decorazioni, qui si davvero 
che si può dire una fonte perenne, infaticabile 
dì magnanimo sentimento, di.generoso pensiero, 
d'instinto caritatevole e benefattore. Non vi han- 
no poveri, né calamità pubbliche, nè associazioni 
industriali, nè artefici, letterati e uomini di scien- 
za, che non trovino ciascuno il compenso ed il 
premio alle respettive opere ed istanze avanza- 
te. Il Re suol donare a tutti con una prodiga- 
lità più che liberale, e però non si può dire che 
Egli manchi di ciò che si chiama affetto pa- 
terno. 
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Circondato dall'amore dei suoi figli.— che b 
ch'essi tutti veramente fanno degna Corona a) 
sua persona, e per virtù, e per valore e per do 
rarissime nei Principi — e più che di questi sicuri 
dell'affetto del Popolo, Vittorio Emanuele è vera- 
mente un Sovrano invidiabile. 

La figura ha maschia, il volto fra il bron- 
zino e l'olivastro. Di statura media, è dotato di 
una certa corpulenza che non gli fa difetto, per- 
chè in proporzione collo altre membra, forti, pro- 
nunziate, muscolose. D'un temperamento ferrea, 
sfida tanto i disagi della caccia, quanto ìe fa- 
tiche dei campi di guerra. Il suo sguardo è acu- 
to, profondo, scintillante e guai a chi balbettasse, 
a Lui dinanzi ; aperto e sincero, apprezza chi ado- 
pera seco modi eguali. 

Vittorio Emanuele adunque, anco pel lato 
fisico piace, e facilmente si fa amare, tanto più 
se si riflette che l'Italia e il Popolo che la com- 
pone, debbono ad Esso, esclusivamente a Lui, 
se oggiraai godono della propria Libertà e In- 
dipendenza. Quanto all'avvenire, Iddio solo può 
compiere quanto ancora ci manca e si desidera. _ 

FINE. 
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